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ALFONSO VINCENZO AMARANTE (ED.)
Fedeli alla chenosi del Redentore
Scritti in onore di Sabatino Majorano
EDB, Bologna 2014,  
pp. 247, € 19,50

Il desiderio di dire grazie che emer-
ge dalle voci di colleghi, dell’Acca-

demia Alfonsiana e non solo, e di ex 
alunni, del prof. Sabatino Majorano, 
rende vivace la lettura del testo pub-
blicato in occasione del suo settante-
simo genetliaco. I diversi contributi 
accompagnano a considerare oggi l’e-
redità di un pensiero che ha assunto 
le istanze del rinnovamento conciliare 
e che si è di fatto formato nell’ascolto 
gratuito della storia concreta. L’impe-
gno di Majorano continua a preferire 
la formazione morale come cura del 
riconoscimento e assunzione del dono 
di libera responsabilità, nella via trac-
ciata da Optatam totius 16 e Gaudium 
et spes 16. 

In una introduzione esaustiva che 
apre a uno sguardo unitario delle tre 
sezioni del libro (I. La “viva memo-
ria” dell’amore. Prospettive bibliche 
e alfonsiane della teologia morale. II. 
La ricerca della “verità morale”. Ap-
proccio teologico. III. Il dire morale 
oggi. Tra storia, cultura e spirituali-
tà), ognuna suddivisa in quattro ca-

pitoli, Amarante espone con lucida 
riconoscenza i punti nodali dell’inse-
gnamento del suo maestro, che così 
riassumerei: centralità del mistero di 
Cristo in quanto “via”, «di qui la scel-
ta per una teologia morale fedele alla 
chenosi misericordiosa» (6); rapporto 
tra fondamento morale e spirituale, 
dignità della coscienza morale radi-
cata nella sunmarturia dello Spirito, 
primato della grazia che fonda la ri-
sposta morale; interdisciplinarità delle 
scienze e apporto specifico della teolo-
gia morale come ministero ecclesiale; 
ricerca della verità morale in quanto 
espressione storica della coscienza mo-
rale personale in un mondo di relazio-
ni a diversi livelli. Majorano si è fatto 
mediatore di ciò che Amarante dichia-
ra in prima battuta essere la fonte che 
continua ad alimentare la sua ricerca 
teologico morale, nel lavoro accade-
mico e nell’impegno pastorale: la ri-
flessione morale e spirituale del fonda-
tore della sua Congregazione, nonché 
dottore della chiesa, Alfonso Maria de 
Liguori. Nella Pratica di amar Gesù 

rapporto della Parola con il mondo – 
induce il lettore attento e reso inquieto 
dal confronto con questo testimone, 
ad affrontare con energie nuove e con 
coraggio destabilizzante le sfide che si 
prospettano ormai da tempo per un 
cristianesimo adulto, quali quelle del 
rapporto con le tradizioni religiose 

non occidentali, con le culture diver-
se da quella europea e – oggi in modo 
estremamente drammatico – con colo-
ro che soffrono ai margini della storia, 
portando su di sé i pesi di un modello 
di civiltà ostinatamente non conforme 
alle istanze del vangelo.
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Cristo e attraverso lo studio degli scrit-
ti di Crostarosa, Majorano, discepolo 
di D. Capone, sembra cogliere ciò che 
segnerà la prospettiva entro cui artico-
lare la sua ricerca scientifica: la pratica 
di viva memoria della copiosa redemp-
tio, o pratica della carità. Ne parla in 
maniera esauriente il cap. 4, anche a 
modo di testimonianza (Kennedy). Il 
cap. 1, interessante ricostruzione sto-
rico critica dei punti “evolutivi” della 
visione e prassi teologico morale di 
Alfonso de Liguori, lascia intravedere 
il senso storico di questa intuizione. 
«Se [Alfonso] oggi per alcuni è ad-
dirittura “l’iniziatore di una ‘rivolu-
zione copernicana’ nella pratica della 
confessione”, al suo tempo, cercando 
di “agire secondo verità nella carità” 
(Ef 4,15), era solo (e non è poco) un 
grande teologo del “giusto mezzo”; e 
non certo delle mezze misure e mezze 
verità» (De Spirito, 31). La corrispon-
denza tra l’impostazione alfonsiana e 
le sollecitazioni conciliari, lettura dei 
segni dei tempi e vocazione universa-
le alla santità nella chiesa, diventa per 
Majorano ascolto dell’altro nella voce 
degli ultimi. Nei capp. 2 e 3, la prima 
sezione approfondisce i temi della me-
moria e della misericordia: a partire 
dal suo uso nella Bibbia, la memoria, 
esercizio vivo dell’Alleanza presente, 
si fa categoria critica con il contri-
buto della sociologia, per una lettura 
tendenzialmente oggettiva della sto-
ria biblica stessa e del tempo attuale 
(Lage); richiamando l’attenzione data 
dal Conicilio di Trento al testo di Gv 
20,19-23, guardando all’esperienza 
dei discepoli e alla prossimità di Gesù, 
si giunge a considerare il fondamento 
biblico del sacramento della penitenza 

e la dinamica interiore di conversione 
continua del credente: «Majorano ha 
giustamente richiamato la necessità di 
ripensare il nesso tra peccato e perdo-
no […] a partire dalla forza riconcilia-
trice della redenzione» (Hidber, 56). 

La seconda sezione si apre con il 
cap. 5 che, ponendo la fiducia nella 
coscienza morale personale, valuta il 
processo di ricerca della verità morale 
attraverso criteri oggettivi di riconosci-
mento dei reali valori umani in gioco, 
considerando le circostanze concrete e 
le effettive condizioni del soggetto. Il 
discernimento del bene possibile qui e 
ora in forza della gratuita accoglienza 
dell’altro capita come compimento, in 
termini di fede, ricerca della volontà di 
Dio in forza della sua stessa prossimi-
tà, necessita della formazione morale 
e matura come cura continua dell’oc-
chio interiore (Abignente). Nei capp. 
6 e 7, l’esperienza del pellegrinaggio 
spirituale (Asti) e l’esempio tratto dai 
codici deontologici del giornalismo 
europeo (Carbajo Núñez) pongono 
l’accento sulla libertà del soggetto 
chiamato ad agire, in strutture pubbli-
che complesse, proporzionando sem-
pre il mezzo al fine che è il bene comu-
ne. Il suggerimento poi di ripensare se 
l’«intreccio tra umanesimo e teologia 
può ancora valere» (147), come nella 
lettura da parte di Paolo VI del Vati-
cano II, disegna nel cap. 8 lo schizzo 
di una evangelizzazione che sia mag-
giormente nutrita della fedeltà di Dio 
all’intenzionalità di comunione e della 
risposta dell’uomo nel servire sulla ter-
ra l’umano creato e redento (Zuccaro).

La terza sezione propone temi di-
versi tra loro, con un argomentare che 
a volte sembra allontanarsi dalle se-
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GIUSEPPE DE SIMONE

Preti secondo i Padri
Provocazioni dalla lettura di alcuni testi patristici
Il Pozzo di Giacobbe, Trapani 2014,  
pp. 140, € 15,00

Il libro si presenta come un valido 
strumento per conoscere le coor-

dinate essenziali che caratterizzano 
la figura del prete e del vescovo nella 
Chiesa antica, ma può essere ritenuto 
anche un prezioso sussidio per esse-
re avviati allo studio dei Padri della 
Chiesa. Sotto questo profilo, il testo 
è un omaggio al documento della 
Congregazione per l’Educazione Cat-
tolica, Lo studio dei padri della Chiesa 
nella formazione sacerdotale, a XXV 
anni dalla sua pubblicazione. 

Il capitolo sul munus regendi nei 
Padri della Chiesa, funge da introdu-
zione agli altri cinque dedicati al tema 
del sacerdozio in Clemente Romano, 
Cipriano, Giovanni Crisostomo, Am-
brogio di Milano e Gregorio Magno. 
In questo capitolo è delineato il profi-
lo genetico della riflessione patristica 
sul sacerdozio. I Padri ereditano dalla 
Chiesa apostolica gli elementi essen-
ziali della dottrina cristiana (kerigma), 
che con gradualità, a seconda delle 

circostanze e urgenze storiche, espli-
citeranno.

L’A. passa poi a presentare la Let-
tera ai Corinzi di Clemente Romano, 
un testo totalmente immerso nel tema 
della comunione e in questa ottica 
che emergono le figure dei presbiteri 
o dei vescovi o degli anziani. Vi affiora 
la convinzione che tale organizzazione 
(c’è il primo accenno anche ai laici) è 
pienamente funzionale alla comunio-
ne. È la comunione a delineare i con-
torni sacramentali e istituzionali della 
Chiesa. Per far risaltare questo aspet-
to, Clemente fa riferimento a figure e 
fatti dell’AT e alle leggi dell’universo. 
È un inno alla comunione che inglo-
ba l’inno paolino alla carità. 

Segue la presentazione della figura 
di Cipriano attraverso l’Ad Donatum. 
L’A. evidenzia la bellezza e l’influsso 
che quest’opera ha esercitato in tan-
ti Padri della Chiesa e in uomini di 
cultura, soffermandosi sugli aspetti 
autobiografici del vescovo di Cartagi-

zioni precedenti, ma che si ritrovano 
nell’esigenza comune di riformulare 
la domanda morale oggi, chiedendo 
al teologo moralista di assumerne 
le provocazioni: ripensare l’umano 
in un tempo di ricercata efficienza 
transumana e terapeutica (Corbella); 
riscoprire il valore di una corretta 

pastorale prematrimoniale (Giorda-
no); attraverso la figura del “buon 
confessore” di R. Bonal (1600-1653) 
valutare l’esercizio della cura d’anime 
nel Settecento (Panzetta); favorire l’e-
sigenza di confronto tra mariologia e 
teologia morale (Perchinunno). 

Concettina Garofano
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